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	Esulto per l’opera delle tue mani

S. Messa con la Professione religiosa dei voti perpetui
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Milano, Duomo – 3 settembre 2005




È un momento intenso di grazia e di gioia quello che stiamo vivendo oggi in questo nostro Duomo con la Professione religiosa dei voti perpetui: una grazia e una gioia che toccano non solo il cuore delle nostre dieci Sorelle appartenenti a cinque diversi Istituti religiosi, ma anche il cuore di tutti noi che siamo loro vicini con l’ammirazione, l’affetto e la preghiera. In verità, a gioire nel rendimento di grazie a Dio è la Chiesa come tale, che riconosce nella vita consacrata uno dei doni più preziosi che il Signore instancabilmente le dona.

Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore

Questo momento di grazia e di gioia si è voluto compendiarlo con le parole del salmista: «Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie, esulto per l’opera delle tue mani» (Salmo 92, 5).

L’esultanza dice una gioia grande, intensa, vibrante, esplosiva, che non si riesce a trattenere e che sfocia nella lode che tutto prende e scuote: l’anima, il cuore, la voce, il corpo. Come l’esultanza della vergine di Nazaret nell’incontro con Elisabetta: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore» (Luca 1, 46-47). 

È una gioia che scaturisce dalla consapevolezza umile, stupita e grata – propria della persona consacrata che professa per sempre i consigli evangelici – di una “meraviglia” accesa da Dio nel cuore umano, di un’“opera” compiuta dalle mani onnipotenti del Signore, di un “dono” che è tutto e solo frutto del suo cuore per noi!

Sì, carissime sorelle, esultiamo per l’opera delle mani del Signore! 

Tutto dobbiamo riferire al suo amore preveniente e gratuito. È lui che ci ha chiamato alla vita religiosa. È lui che ci ha illuminato nel discernimento di questa vocazione. È lui che ci ha dato la forza e la gioia, l’energia e l’entusiasmo di rispondervi. È lui che, di giorno in giorno e senza posa alcuna, ci ha testimoniato il suo amore incondizionatamente fedele, instancabilmente misericordioso e sempre creatore di novità, di giovinezza e di freschezza spirituale.

È a lui che dobbiamo oggi la nostra presenza qui. È lui che suscita in noi il desiderio sincero e il proposito fermo di offrirgli, come a sommo e unico Bene, tutta la nostra vita e per sempre, nella sequela radicale di Cristo Signore. È lui, dunque, che nuovamente ci raggiunge con l’opera delle sue mani e ci chiama all’esultanza. Un’esultanza, la nostra, che sboccia e fiorisce sulla coscienza che abbiamo sia del dono di Dio a noi liberamente elargito, sia della nostra permanente povertà e indegnità dinanzi alla chiamata del Signore.

Esulta, o sterile… poiché tuo sposo è il tuo creatore

Di questa “coscienza”, che è sorgente e alimento della nostra esultanza, ci ha parlato, nella prima lettura, l’antico profeta Isaia (54, 1-5. 10).

Il profeta invita Israele all’esultanza, alle grida di giubilo e di gioia. Lo invita a partire dalla sofferenza – fonte di vergogna e di disonore – della sua “sterilità” e lo apre alla novità impensata e inattesa di una “fecondità” sovrabbondante, tanto che «più sono i figli dell’abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore» (v. 1). È una fecondità destinata a conoscere spazi nuovi e orizzonti senza confini, tanto che il profeta così sollecita Israele: «Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni, popolerà le città un tempo deserte» (vv. 2-3).

È una fecondità che Israele non può darsi da se stesso, ma che solo può ricevere – e di fatto riceve – come puro dono, come frutto immeritato dell’amore di Dio. E il profeta riprende e ripropone il volto così suggestivo e affascinante di un Dio, i cui lineamenti sono quelli di uno “sposo” che ama il popolo eletto come sua “sposa”: «Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra» (v. 5).

Sì, Dio è grande e forte, è onnipotente e sovrano, è trascendente, perché è il Creatore, il Signore degli eserciti, il Santo, il Dio di tutta la terra. E, insieme, Dio è ricco e straripante di amore: di un amore che chiede e concede l’intimità massima e dona tenerezza e soavità, che vuole ostinatamente salvare e rinnovare tutti e ciascuno, che desidera – in Gesù – rendere partecipe l’uomo della stessa vita divina.

È questo – e non un altro – l’amore di Dio che sta all’origine della vocazione alla vita consacrata, che oggi nella professione dei voti perpetui trova un suo momento privilegiato di manifestazione e di comunicazione. 

Un amore dunque, quello di Dio, che è liberissimo, del tutto gratuito e preveniente perché ancorato nella sua eternità, assolutamente fedele, infinitamente misericordioso, che tutto redime, rinnova e santifica. Sono tratti, questi, che splendono d’una luce intensissima se li poniamo a confronto con la nostra “povertà” e “miseria” morale. Sì, siamo tutti colpiti da una “sterilità” spirituale, che solo l’amore di Dio può sanare e trasformare in “fecondità” di grazia.

Come non riconoscere questa nostra povertà di fronte a Dio? Come non essere umili e pentiti davanti a lui? Che il Signore ci doni, proprio mentre compiamo la professione religiosa dei voti perpetui, una profonda consapevolezza dei nostri limiti e delle nostre infedeltà nei riguardi di Dio e del suo amore. E così più crescerà una simile consapevolezza e più vibrante si farà la nostra esultanza per l’opera delle mani di Dio. 

Non è stato forse questo l’atteggiamento spirituale che Maria ha voluto esprimere nel canto del Magnificat? Sì, lei – che ha scelto di “non conoscere uomo” e, dunque, di rimanere “sterile” e che ha sperimentato quella prodigiosissima “fecondità” di “madre di Dio” donatale dallo Spirito – così loda il suo Signore: «ha guardato l’umiltà della sua serva… Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome…» (Luca 1, 48-49). 

Pensando all’immenso amore di predilezione di cui il Signore, lo Sposo unico e impareggiabile, riempie il nostro piccolo e povero cuore, lasciamoci coinvolgere dagli stessi sentimenti del salmista: 

«È bello dar lode al Signore

e cantare al suo nome, o Altissimo,

annunziare al mattino il tuo amore,

la tua fedeltà lungo la notte,

sull’arpa a dieci corde e sulla lira,

con canti sulla cetra.

Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie,

esulto per l’opera delle tue mani.

Come sono grandi le tue opere, Signore,

quanto profondi i tuoi pensieri!

Il giusto fiorirà come palma,

crescerà come cedro del Libano!» (Salmo 92, 1-6. 13).

Nei voti perpetui la nostra risposta all’amore di Dio

Proprio perché Dio ci ama – e ci ama così! –, veniamo sfidati e interpellati nella nostra libertà: siamo chiamati cioè a rispondere all’amore con amore! È in questa risposta – dipinta dal salmista con l’immagine della palma fiorita del giusto – che sta tutto il senso radicale e originale della professione religiosa dei voti perpetui.

Ci basti qui ricordare brevemente che, con la professione religiosa, ci rivolgiamo a Dio, riconosciamo il suo amore di predilezione e gli diciamo che vogliamo liberamente e fermamente riamarlo con il dono totale di noi stessi, in particolare vivendo il radicalismo evangelico dell’amore con un’esistenza quotidiana intessuta di povertà, obbedienza e castità. È questo il “nucleo” essenziale e universale dei voti religiosi: nucleo, questo, che poi si precisa anche nei particolari e che si realizza secondo l’unicità e irripetibilità proprie di ciascuno di noi.

Ora questo nucleo dei voti religiosi trova la sua verità piena e singolare solo quando la nostra “risposta” d’amore totale all’amore di Dio viene realmente interpretata e vissuta come una partecipazione o condivisione dell’amore totale di Cristo stesso, il Figlio prediletto del Padre, che al Padre si è donato in pienezza sulla croce, come fonte di salvezza e di santità per gli uomini.

In questo senso, possiamo dire che la prima, vera, grande e in qualche modo unica “professione religiosa” è quella del Signore Gesù. Cristo è, per eccellenza, “il Religioso del Padre”. Se allora parliamo di professione religiosa per le persone consacrate, è perché una simile professione si configura e viene interiormente plasmata come riflesso reale, immagine viva e trasparente del dono d’amore totale che Gesù ha fatto e incessantemente fa a Dio, suo Padre. 

Emerge così il significato eminentemente cristologico dei voti religiosi, come, con limpidità e vigore, afferma l’indimenticato Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica postsinodale Vita consecrata. Vi leggiamo, tra l’altro, quanto segue: «Il Figlio, via che conduce al Padre (cfr. Gv 14, 6), chiama tutti coloro che il Padre gli ha dato (cfr. Gv 17, 9) a una sequela che ne orienta l’esistenza. Ma ad alcuni – le persone di vita consacrata, appunto – egli chiede un coinvolgimento totale, che comporta l’abbandono di ogni cosa (cfr. Mt 19, 27), per vivere in intimità con lui (cfr. Propositio 16) e seguirlo dovunque egli vada (cfr. Ap 14, 4)… I consigli evangelici, con i quali Cristo invita alcuni a condividere la sua esperienza di vergine, povero e obbediente, richiedono e manifestano, in chi li accoglie, il desiderio esplicito di totale conformazione a lui. Vivendo “in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità” (S. Francesco d’Assisi, Regula bullata, I, 1), i consacrati confessano che Gesù è il modello in cui ogni virtù raggiunge la perfezione. La sua forma di vita casta, povera e obbediente, appare infatti il modo più radicale di vivere il Vangelo su questa terra, un modo – si può dire – divino, espressione della sua relazione di Figlio Unigenito col Padre e con lo Spirito Santo» (n. 18).

In particolare, i voti religiosi, nella loro specificità di “voti” – ossia di promessa, di decisione, di oblazione, di impegno, di assunzione di responsabilità –, giungono al loro pieno sviluppo nella vicenda storico-temporale, ossia nello scorrere dei giorni della persona consacrata, quando da temporanei si fanno perpetui. La “totalità”, propria della donazione d’amore, non riguarda solo il presente o comunque un qualche periodo definito della vita, ma riguarda anche e specificamente il futuro, l’intero futuro della persona. L’impegno preso investe il tutto della persona “per sempre”, sino alla morte: anzi, oltre la morte stessa, perché prefigura e anticipa nel tempo quella donazione totale che permarrà per l’eternità, in modo definitivo e irreversibile.

E così, se da un lato i voti perpetui sono da intendersi come definitivi (e questo nell’intenzione di chi li emette, aderendo così al loro contenuto di totalità), dall’altro lato si presentano anche come sempre aperti, dinamicamente ordinati a far sì che l’intenzione e il contenuto di totalità vengano, per così dire, “iscritti” di giorno in giorno nel tempo che passa e siano continuamente ripresi, riconfermati, intensificati e portati sempre più al loro “compimento”.

Tutto questo sempre nel segno della grazia di Dio e della responsabilità dell’uomo. In realtà, la donazione d’amore totale a Dio in Cristo Gesù “per sempre” si configura per la persona consacrata come un dono ricevuto, di cui rendere grazie al Signore, e insieme come un compito affidato, nel quale investire senza sosta la propria responsabilità. La totalità dell’amore offerto a Dio appartiene al “tempo che cammina verso l’eternità”, si sviluppa nel dinamismo e nella tensione costante del “già” e del “non ancora”: è, inscindibilmente, un fatto e una speranza, una realtà e un desiderio. È qualcosa per cui ringraziare il Signore e per cui continuare a invocarne l’aiuto: esattamente come per l’appello che Gesù ci rivolge ad essere perfetti come il Padre nostro che sta nei cieli (cfr. Matteo 5, 48).

… ha dato tutto quello che aveva

Il brano di Vangelo, che abbiamo or ora ascoltato (cfr. Marco 12, 41-44), ci presenta la vedova al tempio, la quale, nella sua povertà e generosità, getta nel tesoro «tutto quello che aveva». E così questa donna, di cui non sappiamo né il nome né il volto né il colore degli occhi, ci svela il suo cuore: un cuore che consegna al Signore «quanto aveva per vivere». 

Ci viene in tal modo offerto un esempio splendido, e in un certo senso unico, di donazione totale di noi stessi a Dio. È un esempio che merita di essere colto in tutta la sua forza attrattiva e in tutta la sua ricchezza affascinante, con il commento attento e devoto di questi quattro brevi e densi versetti evangelici (cfr. anche il racconto analogo in Luca 21, 1-4). Lasciamo evidentemente a ciascuno di farne, nella preghiera, un’applicazione e un approfondimento in rapporto alla propria condizione di vita spirituale.

Entriamo anche noi, con Gesù, nell’atrio del tempio di Gerusalemme, dove potevano accedere anche le donne. Nella sala del “tesoro”, lungo le pareti, erano disposte tredici cassette a forma di trombe capovolte, entro le quali si facevano scivolare le monete delle offerte volontarie e delle imposte. È qui che le offerte venivano presentate ai sacerdoti, manifestando loro l’intenzione del dono fatto. E, in tal modo, l’offerta diventava pubblica.

Gesù è “seduto” di fronte al tesoro. Sì, seduto: ma questa è la posizione tipica del maestro che insegna. In questa occasione, in realtà, il Signore vuole offrire ai suoi discepoli un’importante lezione, l’ultima prima della sua passione, quasi il suo testamento. 

Seduto, egli «osservava come la folla gettava monete nel tesoro» (v. 41). Nulla sfugge allo sguardo di Gesù, del quale possiamo dire veramente: «Mentre l’uomo guarda all’apparenza, il Signore guarda al cuore» (1 Samuele¸ 16, 7), o, come scrive Giovanni, «egli conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro: egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo» (Giovanni 2, 24-25).

E si noti l’importante particolare di Marco: Gesù osserva «come» la gente gettava il denaro nel tesoro. Quel «come» acquista grande significato, perché è in questione non solo la “quantità” dell’offerta, ma anche e soprattutto la sua “qualità”, ossia la modalità interiore, l’atteggiamento del cuore con cui si dona al tempio e, attraverso il tempio, a Dio stesso. Infatti, ci sono due modi di “gettare” (è il verbo che troviamo ben sette volte in questo brevissimo brano): un modo che vale per gli uomini, e un modo che vale secondo Dio.

Il primo è quello dei «tanti ricchi» che gettavano «molte» monete. Il secondo è quello della «povera vedova», che gettò due leptà, in greco «spiccioli». Si trattava di una moneta attica, circolante anche in Palestina, del peso di tre grammi, sottilissima: era la moneta di rame più piccola in circolazione e con la quale si potevano comperare due pani, appena sufficienti per il sostentamento di una persona, per un giorno. E l’evangelista Marco traduce per i suoi lettori romani il valore di acquisto di quelle monete: si trattava di «un quattrino», cioè qualcosa di insignificante.

Solo Gesù nota questa donna, mentre lo sguardo degli altri (anche dei discepoli) rimane attratto dal molto che fa rumore, gettato dai ricchi. Gesù si accorge di questa donna e coglie il valore enorme del suo dono e dell’intenzione che lo accompagna. E non a caso l’evangelista riferisce che due sono gli «spiccioli» versati dalla vedova: avrebbe potuto offrirne anche uno solo e tenersi l’altro; e, invece, rinuncia a “tutto”, a tutto quanto ha per vivere.

A questo punto, Gesù fa uscire dall’anonimato questa donna e la innalza al di sopra di tutti i “benefattori benemeriti” del tempio. E allora «chiamò a sé i discepoli» (v. 43). 

È l’ultima chiamata, prima di lasciarli: “seduto”, egli insegna ai discepoli a “guardare” come guarda lui, ad assumere l’unità di misura di Dio, a condividere il suo stesso giudizio. Se per caso i discepoli si sono meravigliati di quello che davano i ricchi, ora devono ricredersi. 

Per questo, Gesù afferma con solennità, autorevole della stessa autorità di Dio che parla: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri» (v. 43). Quel «quattrino» agli occhi di Dio diventa superiore a tutte le grosse somme degli offerenti, perché in quella cifra così modesta – insignificante! – c’è il “tutto” della persona, c’è “tutta la sua vita”. In realtà, come dichiara Gesù, «tutti hanno dato del loro superfluo»: personalmente garantiti in tutto, a Dio riservano gli “avanzi”, per avere vantaggi anche da questi. La vedova, invece, «nella sua povertà» – che in greco indica l’essere all’ultimo posto –, ha gettato via tutto: «vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere» (v. 44). Davvero, allo sguardo di Dio, i primi sono gli ultimi e gli ultimi sono i primi (cfr. Marco 10, 31).

Questo, dunque, è l’insegnamento che ci viene da Gesù e che Gesù rende plastico ed incisivo con l’esempio della povera vedova e del suo obolo: siamo tutti chiamati al dono totale di noi stessi a Dio, sino a “gettare”, a “perdere” tutta la nostra vita; siamo tutti chiamati a riporre in Dio tutta la nostra fiducia e speranza.

Diventare sempre più dono totale d’amore a Dio: come Gesù Cristo!

La vedova del Vangelo, sconosciuta dal mondo, è l’immagine del vero credente, del discepolo autentico di Cristo – in un certo senso della stessa Chiesa del Signore – nel suo donarsi tutto a Dio e nel suo abbandonarsi pienamente fiducioso a lui e al suo amore provvidente. 

In questa prospettiva, anche la professione religiosa dei voti perpetui può trovare luce e forza per essere compresa e vissuta nella sua “logica” originale, nel suo “fascino” irresistibile: quelli del dono totale d’amore di se stessi a Dio in Cristo.

È interessante, al riguardo, riferirci ad un duplice contesto evangelico: l’uno precede, l’altro segue l’episodio della vedova povera e della sua offerta. 

Il contesto che precede è quello del comandamento dell’amare il Signore con la totalità della propria persona: «… amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza» (Marco 12, 29; cfr. anche v. 32). Nell’esegesi giudaica, nel commentare il celebre passo del Deuteronomio (6, 4-5), ci si era interrogati sul perché dell’aggiunta «con tutta l’anima e con tutte le forze», dopo la prima specificazione «con tutto il tuo cuore», che poteva ritenersi già esauriente ed esaustiva. Ora nella Mishnà (II secolo d. C.) incontriamo questo abbozzo di risposta: «Con tutta l’anima» vuol dire “perfino se Dio ti strappa l’anima”, ossia fino al martirio; «con tutte le forze» significa “con tutti i tuoi beni” (mamon), cioè con tutte le tue sostanze.

In realtà, la vedova povera del Vangelo è colei che si fida pienamente di Dio, senza riservare niente per sé e senza attendere da lui nessun miracolo. Il vero obolo della donna, allora, non sono tanto i due «spiccioli» versati, quanto la sua stessa “vita” giocata tutta su Dio e consegnata interamente a lui, nella completa disponibilità alle sue vie e alla sua provvidenza. In tal modo, viene celebrata la fiducia piena e la speranza incrollabile in Dio e nel suo aiuto: sono queste le virtù tipiche del “povero”, che non fonda la sua sicurezza sui beni materiali, ma solo sulla provvidenza divina. Se dona, se dona “tutto” ciò che possiede, è perché egli è assolutamente certo della promessa di Cristo: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani…» (Matteo 6, 33-34).

In questo senso, l’episodio evangelico, pur racchiudendolo, è ben più di un insegnamento sul dovere di mettere a disposizione di Dio e del suo tempio i propri beni economici, oppure sul dovere di vivere un’interiore libertà di fronte alla sete del possesso. C’è sì questo aspetto “etico”, ma è decisivo il suo valore “teologico”; tocca la nostra condotta, ma ultimamente la nostra fede! 

In questa pagina evangelica risuona, forte e suadente, l’appello a giocare tutta la propria vita su Dio: lui, lui solo, è il “tutto” della nostra vita, anzi del nostro stesso essere; in lui, in lui solo, è “tutta” la nostra speranza! È lui l’Assoluto vivente e personale!

Non meno interessante, poi, è il contesto evangelico che segue all’episodio della vedova: in questa donna e nel suo gesto ci è dato di cogliere, come in luminosa trasparenza, l’immagine di Gesù stesso. 

Gesù è sì il maestro che dichiara: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri» (v. 43). Ma è soprattutto il modello vivo, la fonte inesauribile del “perdere” tutta la propria vita per Dio e per i fratelli. Gesù è colui che ha dato e sta per dare tutto se stesso, affrontando il sacrificio supremo della croce. Egli si è fatto ultimo di tutti e ha messo tutta la sua vita a servizio di tutti: a servizio di Dio e della sua gloria, a servizio degli uomini e della loro salvezza. 

La donazione totale di sé nell’amore per il Padre e per l’umanità, che ha segnato momento per momento l’intera vita di Cristo, brilla nel suo massimo fulgore nell’umiliazione della sofferenza e della morte sul Calvario. E, non dimentichiamolo, viene quotidianamente “ripresentata” nell’Eucaristia, nel suo “corpo dato” e nel suo “sangue versato”.

Nel testo greco dell’episodio della vedova che dà il suo obolo, al v. 44 incontriamo la parola bios, che etimologicamente significa “vita”, “esistenza”. In realtà, Gesù non solo si spoglierà di tutti i suoi beni, ma offrirà al Padre, ponendola nelle sue mani con illimitata fiducia filiale, tutta la sua vita come prova perfettissima di amore. Proprio come scrive l’evangelista: «Prima della festa di pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Giovanni 13, 1).

Domande che si fanno preghiera

Ora l’esempio di Cristo e quello della vedova povera del Vangelo non ci possono lasciare indifferenti. Ci sollecitano e ci provocano.

La Chiesa tutta è chiamata a interrogarsi e a verificarsi circa la totalità dell’amore di se stessa verso Dio in Cristo e della fiducia nel Signore. 

È un’interrogazione e una verifica che devono coinvolgere anche voi, carissime sorelle consacrate, e in un modo proprio e peculiare. La professione religiosa dei voti perpetui deve dirsi, anche per questo, un’occasione provvidenziale di grazia.

Certo, a questo proposito, sono tante le domande che dovremmo fare a noi stessi con lealtà e coraggio. Ma è più bello oggi trasformarle in preghiera, formularle in invocazioni fiduciose rivolte al Signore.

Signore Gesù, ti chiediamo di saper guardare a noi stessi e agli altri con lo stesso sguardo amico e penetrante con cui i tuoi occhi ci guardano. Al di là delle nostre povertà e infedeltà, tu continui a ricercare in ciascuno di noi un cuore ricco di amore, pronto a donare e a donarsi in totalità. Con il dono del tuo Spirito, tieni sempre vivo e acceso in noi un cuore grande e puro, capace veramente di amare come ami tu.

Davanti a te, o Dio, conta sì “ciò” che facciamo, ma ancor più “come” lo facciamo. Ti preghiamo perché la “quantità” del nostro operare non prenda mai il sopravvento sulla “qualità”: la prima, infatti, rischia di essere solo apparenza; la seconda, invece, ossia un cuore che ama, è la sostanza vera e che rimane per sempre!

Aiutaci, o Signore Gesù, a riservare, convinte e coraggiose, il primo posto alla santità, di fronte alle iniziative, pur necessarie e doverose, di apostolato e di ministero. Donaci di credere e di testimoniare che la “spiritualità” è la condizione, l’anima e la forza della “pastoralità”, perché questa sia veramente credibile e pienamente efficace ed incisiva.

Non permettere mai, o Signore, che cediamo alla tentazione di ritenere che la nostra grandezza stia nel posto che occupiamo o nel compito che ci viene affidato all’interno della Congregazione, della comunità parrocchiale o dell’ambiente nel quale operiamo. Sostienici col tuo esempio e con la tua grazia, perché crediamo che siamo davvero grandi agli occhi di Dio quando viviamo tutti i gesti – umili o impegnativi – della nostra giornata con il cuore generoso di chi serve e dona con gioia e nella gratuità.

Donaci, o Signore, di ritrovare nella totalità del nostro donarci a te la sorgente viva e fresca da cui scaturiscono la passione apostolica e missionaria nell’annuncio del tuo Vangelo, la dedizione premurosa e instancabile verso le persone a noi affidate, il servizio disinteressato ai fratelli e alle sorelle nel bisogno, la condivisione umile e amorevole delle diverse forme di povertà che incontriamo.

E sia ancora la vedova del Vangelo – che tu, o Signore seduto di fronte al tesoro del tempio, hai lodato ed esaltato – ad esserci di esempio e di stimolo nella nostra vita di sequela e di consacrazione.

Questa «povera vedova» – icona di Cristo che dona tutto se stesso per il Padre e per noi – ci doni di vigilare sempre perché la totalità del dono di noi stessi a Dio non sia minacciata o incrinata dalla tentazione di “riprenderci”, per nostro interesse o comodità, qualcosa che non ci appartiene più. 

Ci insegni, poi, a stimare le più piccole cose di cui è intessuto il nostro vivere quotidiano, nella certezza che anche in due semplici e miseri “spiccioli” può accendersi e sprigionarsi la ricchezza di un grande fuoco di amore. 

Ci renda partecipi, infine, della sua piena fiducia in Dio, perché anche noi affidiamo a lui tutto il nostro futuro con la serenità con cui il figlio, che si sa amato da Dio, si abbandona al Padre che lo attende nella sua casa di gioia e di pace, per sempre.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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